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I TEMI DELLA VERIFICADomenica 5 luglio 1998 2 l’Unità

Il premier a Camaldoli conferma la scelta per il bipolarismo: e giovedì arriva il difficile vertice per «sciogliere» la verifica

Prodi: «Non si torna al centro»
D’Alema: «Ci prenderebbero a calcioni se per litigare affondassimo la maggioranza»
È scontro tra Dini e Rifondazione: «Non si deve spostare a sinistra l’asse del governo»

ROMA. A Camaldoli, nella quiete
del monastero, tra gli alberi di que-
sto bellissimo tratto di Appannino,
Prodi non nomina la parola tor-
mentonediquestesettimanepoliti-
che: «verifica». Eppure, sotto sotto,
il suo lungo intervento proprio di
questo finisce per parlare anche se
prendendola un po‘ alla lontana.
Così il premier dice che «se torma il
centro si creerebbero dei problemi
per la democrazia italiana: ripren-
derebbe il discorso dell’instabilità,
delladifficilegovernabilità.Nonsa-
rebbe un fatto di poco conto ma
qualcosa di estremamente grave. Il
cambiamento avvenuto nel paese
con il bipolarismo è irreversibile
nelle cose. Ovviamente tutto può
cambiare, ma sarebbe una rottura
dellastoria».

Parole impegnative perché vin-
colano, se ce ne fosse
bisogno ulteriormen-
te, Prodi e l’intera area
cattolicaacuisirivolge
allasceltadiunbipola-
rismoche li collocanel
centrosinistraenonal-
trove. Insomma il pre-
mier davanti alle gran-
dimanovre delcentro,
all’agitazione di Cossi-
ga, mette uno stop, al-
meno personale: è ro-
ba che non gli interes-
sa.

E in filigrana il di-
scorso si legge come
una conferma del va-
lore dell’alleanza e del
governo. Prodi, fuori
dal monastero, affron-
tatodaigiornalisti spe-
gneanche lepiùpicco-
le note polemiche. A
chi gli fa notare l’as-
senza di Marini a Ca-
maldoli, collegandola
ad una intervista del
leader popolare in cui
si chiede un maggiore
impegno del premier
per la salutedella mag-
gioranza lui replica
secco:«Mihatelefona-
tostamani; èstatotrat-
tenuto a Roma da un
impegno familiare.
Con Franco Marini
non ci sono problemi di nessun ti-
po. Marini non mi pungola per
niente. A pungolarmi è solountito-
lodigiornale».

Insomma alla vigilia della setti-
mana del vertice (previsto per gio-
vedì) Prodi sembra tranquillo, an-
che se il lavoro che lo attende non è
privo di rischi: da martedì, infatti, i
partiti della coalizione (Rifondazio-
ne lo ha già fatto) gli consegneran-
no i loro contributi programmatici.
Tutti dicono di agire nell’interesse
del governo e dell’alleanza, ma a lui
toccheràilcompitononsemplicedi
dareatuttiquestitasselliunaimma-
gine in qualche modo unitaria o
meglio di mediare tra spinte che ap-
paiono contrapposte. A dargli una
mano ci ha pensato ieri Massimo
D’Alema che, in una lunghissima
intervista a Rossana Rossanda, spie-
ga: «Se il 15 luglio ci presentassimo
agli italiani dicendo che la maggio-
ranza che ha sconfitto il centrode-
stra è finita perché Bertinotti e D’A-
lema non si mettono d’accordo sul-
la fase due, saremmo presi a peda-
te». Insomma questa intesa è prima
di tutto una necessità e quindi an-

drà pazientemente trovata. Non è
semplice, ma è Prodi stesso, sempre
a Camaldoli, a presentarsi come il
«paziente tessitore» capace di farlo.
E Il premier rimette in circolazione
una parola che da qualche giorno è
tornata di moda: keynesiano. D’A-
lema aveva parlato di vecchio kei-
nesismo riferendosi alle ricette di
Bertinotti, Marini aveva usato lo
stessotermineinmanieracritica.Ie-
ri invece Prodi ha rivendicato di es-
sere lui «l’ultimo keynesiano». È un
dato della sua biografia (l’esperien-
za all’Iri non è stata un passaggio
qualsiasi,ma il suoveroprimoinca-
ricopolitico)eancheunapiccolaci-
vetteria, come a dire che su questo
terreno lui non si fa battere da nes-
suno.Bastanonprenderlaalla lette-
ra.

Nella giornata dei tranquilli
scambi di battute,
mentre tutta l’atten-
zione era puntata sul-
l’Ergifedovesiriunisce
il comitato politico di
Rifondazione, uno
scossone polemico è
arrivato da Dini. Il mi-
nistro degli esteri da
una parte sembra otti-
mista («La maggioran-
za va ricompattata in
modo da poter andare
avanti e per poter con-
tinuareagovernarebe-
ne come fino adora ha
fatto»), ma dall’altra si
dichiara contro ogni
ipotesidispostamento
a sinistra dell’asse del
governo, che sarebbe
ingiustificatoancheri-
spetto ai risultati elet-
torali, che premiano il
centro. Il leader di Rin-
novamentoinvitaPro-
di a non farsi problemi
nel perenne braccio di
ferro con Rc: «il gover-
no non ha mai sfidato
Rifondazione ed è pro-
prio questa la debolez-
zadell’alleanza».Men-
tre da parte sua Rifon-
dazione «ormai ha l’a-
bitudine di portare il
confronto fin sull’orlo
delbaratrosalvopoi ti-

rarsi indietro all’ultimo minuto.
Questa volta il governo - secondo
Dini -nondevecedere».Espressioni
bellicose che si son tirate dietro una
replicadiBertinotti irritatoper leal-
lusioni ad una tendenza «contrat-
tualista» diRifondazione: «Nonsia-
mo noi a mercanteggiare - com-
mentaBertinotti -semmaièproprio
ilpartitodiDini».

Da Sergio Cofferati, segretario
della Cgil arriva una rassicurazione:
«Non ci saranno spallate sindacali
contro il governo», dice, forse an-
che a correggere l’impressione di
una certa preoccupazione dei sin-
dacati davanti ad una verifica che
tocca temi tradizionalmente desti-
nati alla concertazione tra governo
e parti sociali. Ma allo stesso tempo
Cofferatiritieneimprobabile(enon
auspicabile», un rimpasto consi-
stente del governo. «Una riorganiz-
zazione interna - è la preoccupazio-
ne del leader della Cgil - potrebbe
portare a difficoltà dalle quali il go-
verno difficilmente riuscirebbe ad
uscire».

Roberto Roscani
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DALL’INVIATO

CAMALDOLI (Arezzo). Un grande
Ulivo internazionale, una coalizione
che vada oltre la socialdemocrazia.
Prodici crededavveroenehagiàpar-
latoconClinton,conBlair,conilpre-
sidente brasiliano Cardoso. Il pre-
mierhasceltolaplateadei200riuniti
nel monastero di Camaldoli per par-
lare della prospettiva internazionale
del centro sinistra. Manelladuegior-
ni casentinese, Prodi non ha dimen-
ticato la realtà italiana e ha rilanciato
il bipolarismo cheè«ancorae soprat-
tutto l’obiettivo perchébisogna met-
tere a posto ilpaesepezzoperpezzo».
Intervenendo Prodi rilancia il ruolo
dell’Ulivo come nuovo soggetto ca-
pacedisvolgerelafunzionediraccor-
dotracittadinieilgovernoeparlaan-
che dei partiti e di Rifondazione, ri-
cordando le sue difficoltà ad assume-
reunaveraculturadigoverno.

Il cambiamento avvenuto nel pae-
se con il bipolarismo, secondo Prodi,
è«irreversibile»eunritornoaunvec-
chio centrismo «creerebbe dei pro-
blemi alla democrazia italiana». Il
presidente del Consiglio non solo ha
bocciato le ipotesi cossighiane, ma
ha ricordato la situazione difficile da
cui è partita la sua opera, con una
macchina dello Stato depotenziata e

leggi fatte solo in funzione dei partiti
che gestivano il potere. Il governo, in
questi mesi ha lavorato «per ripristi-
nare la fisiologia di un arto rattrappi-
to. Un’operazione che richiede tem-
po, che pare non ci vogliano dare».

Ma chi non dà al governo questo
tempo? «Si tratta di smontare e ri-
montare passo per passo questo pae-
se -haspiegatoProdi- .Èchiarochese
continuamente in questa macchina
vengonomesseiniezionidiesplosivo
questo diventa il problema più diffi-
cile che abbiamo. Ma bisogna conti-
nuarecon tanta pazianza e tanta spe-
ranza». Insomma le crisi periodiche

non fanno bene e per questo èneces-
sario rilanciare la coalizione. Una ri-
presa che, per Prodi, non esclude Ri-
fondazione. Ma in questo percorso
unruolo importante logiocanoipar-
titi: inquestiannièemersalalorodif-
ficoltà a rappresentare interessi della
gente rispetto al governo del paese.
Unacapacità,haaggiunto,cheèstata
conservata, in alcune parti del paese,
solo dai Ds. E i partiti devono anche
sapere che non sono gli unici a dete-
nere la rappresentanza degli interes-
si. Terzo settore, lobbies e forme di
auto-organizzazione si propongono
quali interlocutori a cui le coalizioni
digovernodevonodarerisposte.

E in un periodo di alto affollamen-
to tra i sedicenti rappre-
sentanti dei valori e
principi cattolici, con
in prima fila Berlusco-
ni, il premier ha ricor-
dato che per sapere chi
rappresenta veramente
i valori cristiani è suffi-
ciente spulciare l’attivi-
tà del Parlamento. Ma
dalla Gargonza cattoli-
ca, Prodi ha indicato
nella questione giova-
nile e nella disoccupa-
zione i temi per rilan-
ciare la mobilitazione
dei cittadini che, dopo
l’Euro, si è appannata.

MentreRosyBindihatirato inballoil
ruolo «scompigliatore» dello Spirito
Santo per ricordare alla Chiesa, spe-
cie dopo le ultime polemiche, che il
quadro politico italiano è in movi-
mento e che «il programma del go-
vernoècoerenteconl’insegnamento
dellaChiesa».

Enzo Risso

IN PRIMO PIANO

Il Professore:
«SuperUlivo? Clinton
è d’accordo con me»
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Cofferati
«Nonci saranno
spallate
sindacali in
questo
momento.Non
credonel
rimpasto,è
unrischio»

Palazzo Chigi prepara il documento sul Sud e lo sviluppo

Occupazione e Mezzogiorno
Nell’alleanza ricette a confronto
Il nodo: quanto costa investire sul lavoroIl presidente del Consiglio Prodi; a destra Rosy Bindi

DALLA PRIMA

Ma mai come stavolta, a dispetto
dallo scenario di fondo della verifi-
ca, che è tutto politico e incentrato
sul rapporto Ulivo-Rifondazione, il
nodo appare in tutta la sua cruda
realtàeconomica.Tantoche,inpra-
tica, il cuoredella vicendasi potreb-
beormairidurreaquesto:si trattadi
capire «quale» sforzo è utile e com-
patibile con il bilancio nazionale
per rilanciare sviluppo, impresa e
produzionealSud.

Perché non c’è dubbio a questo
punto che uno «sforzo» nazionale
ci sarà e il problema vero è capire se
si batteranno le strade nuove, o
quellevecchie, legateallalogicadel-
l’assistenzialismo. Qualunque stra-
da si imboccherà, però, un onere ci
sarà perché, come dicono un po’
tutti i protagonisti, lo sviluppo o la
favorevole congiuntura economica
di per sé non garantiscono crescita
dell’occupazione. Non è così in tut-
ta Europa, non lo è a maggior ragio-
nenelmezzogiornod’Italia.

Lo ha detto D’Alema, a più ripre-
se,lohadettoMarini,lopensaBerti-

notti. Una «stimolazione», un so-
stegno,cidevonoessere.Comedice
ilpresidentedeisenatoriDsSalvi, in
un’intervista al Mattino, «siamo
tutti d’accordo che la politica per il
Sudel’occupazionedevefareunsal-
to di qualità...la ripresa da sola non
basta, iDslodiconodatempoeque-
sto puòdiventare il terreno del con-
fronto possibile con Rifondazio-
ne...».

Il problema è quale sarà il salto di
qualità della politica per il Sud e
quanto costerà. Qui, inutile ripeter-
lo, le posizioni di Ulivo e Rifonda-
zione non sono vicine. La preoccu-
pazione è comune, l’obiettivo an-
che, le ricette sono differenti. Il par-
titodiBertinottieCossutta,conuna
divisione interna sempre più evi-
dente, ripropone né più né meno
(masuquestopuntosenzatantedif-
ferenze), lasemplicelogicadell’assi-
stenzialismo e del dirigismo. Dove,
tagliando un po’ con l’accetta e per
intenderci, lo Stato assume diretta-
mente i disoccupati. Esattamente
quello che Prodi ha sempre detto di
non voler fare, e con lui i Ds, Ciam-
pi,eviadiscorrendo.

L’Ulivo, i Ds in particolare, han-
no altre idee: si pensa a ridurre un
po’ le tasse, a incentivi e stimolazio-
ni dellaproduzione,acercare ipote-
sidi riduzionedelcostodel lavoro,a
dotare il mezzogiorno delle infra-
strutture necessarie. L’ottica è una
sola:aiutareleimpreseainvestireea
produrre, perché solo loro, e non lo
stato,possonodarelavoroprodutti-
vo a chi non ce l’ha. L’obiettivo è il
lavoro produttivo e non quello «so-
cialmente utile», che troppe volte
utilenonè.

Eppure, nonostante le evidenti
differenze d’impostazione, sia D’A-
lema che Marini hanno fatto di tut-
to per non respingere il senso del
documento di Rifondazione comu-
nista. Il segretario dei Ds ha spiega-
to,propriosull’Unità,cheilsuopar-
tito «ha il doveredi conciliare lano-
stra piattaforma riformatrice con
posizioni più conservatrici presenti
nella maggioranza e segnatamente
inRifondazione».

Marini, da buon sindacalista e da
buon cattolico democratico, ha ri-
cordato (l’altro giorno su Repubbli-
ca) l’insegnamento di Vanoni e del

suo piano per il lavoro del lontano
’56: «Via - dice Marini - non è mica
una bestemmiarivendicare unapo-
litica neo-keynesiana, dobbiamo
seguire il cammino del riformismo
possibile, tenere insieme il rispetto
del mercato con lasolidarietà socia-
le. È su questo chesi deve caratteriz-
zare il secondo ciclo di vita del go-
verno...unaverificabasata suquesti
teminonèungiocodipotere».

È esattamente così. Questa verifi-
ca, al di là delle bandiere ideologi-
cheedella suaoriginepolitica(lavi-
cenda dell’allargamento della Na-
to),cisarebbestatainognicaso.Per-
ché il problema di far rinascere, do-
po l’ingresso nell’Euro, un’area im-
mensa come il Mezzogiorno, non
poteva in ogni caso essere eluso. Il
conto e la necessità diun rilanciori-
formatore si sarebbe presentato an-
che se l’Ulivo non avesse bisogno
deivotidiRifondazione.

ComesicomporteràpalazzoChi-
gi inquellacheaqualcunopotrebbe
sembrare una sorta di quadratura
del cerchio? Chi lo ha sentito in
questi giorni assicura che il capodel
governosimanterràcoerenteconla

propria impostazione, che è poi
quella messa nero su bianco sul Do-
cumento di programmazione eco-
nomica. Lì c’erano scritti i vincoli e
lì era scritta la filosofia dell’inter-
vento possibile. Ovvero: impegno
dello stato per coordinare e aiutare
la ripresa, ma barriera alzata contro
la logica dell’assistenzialismo e gli
interventi non rispettosi del risana-
mento.Adessosi trattadipassareal-
l’azione. Poiché Prodi si considera,
giustamente, un fervente keynesia-
no, il problema è appunto stabilire
costi e qualità del necessario inter-
vento dello Stato per aiutare lo svi-
luppo al Sud. Se la ragionevolezza
prevarrà sarà un bene per tutti. Per-
chésololastabilitàdigovernopotrà
garantire che uno sforzo del genere
diventi produttivo. Altrimenti po-
trebbe accadere quel che teme D’A-
lema: «Se il 15 luglio ci presentassi-
mo agli italiani dicendo che tutto è
finito,Bertinotti e io saremmopresi
a pedate». Il problema è che la sini-
stra, qualche volta, una tendenza
suicidacel’ha.
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Torino, il ministro al congresso dell’avvocatura: ho favorito la politica del dialogo

Flick: «Giustizia al collasso» Maitan: «Uno scandalo
Flavia Prodi con il chador»
ROMA. Il chador portato da Flavia Prodi a Teheran non è piaciuto
a Livio Maitan, uno dei leader della minoranza di sinistra di
Rifondazione comunista, che ha definito quel velo indossato
dalla moglie del presidente del Consiglio «uno scandalo». «Vorrei
cominciare il mio intervento - ha detto l’anziano esponente
trotzkista al comitato politico del partito - con una annotazione
di costume: l’ultima toilette della cittadina Flavia Prodi. Sul suo
abbigliamento spesso i giornali si sono sbizzarriti, ma nessuno ha
parlato del chador con cui si è presentata a Teheran, quel velo
che è imposto alle donne iraniane dagli integralisti khomeinisti.
Questo - ha aggiunto Maitan - la dice lunga sull’immoralità di un
trasformismo e opportunismo politico, che non ha confini e che
fa di tutto pur di strappare qualche accordo commerciale. Nel
bilancio del governo Prodi, purtroppo, c’è anche questo
elemento e mi sembra strano che nessuna compagna di
Rifondazione abbia reagito a questo scandalo».

TORINO. Che lagiustizia italianasia
malata, al collasso, non è di per sé
un’affermazione originale. Ma se a
sostenere la tesi è il ministro della
Giustizia Flick, l’originalità è di rigo-
re. Giustificato poi lo stupore, se lo
stesso ministro si «confessa» davanti
ad una platea di avvocati. Cioé di co-
loro che negliultimi anni, tra sciope-
ri di categoria, resistenza alle legge
sulle libere professioni e dura con-
trapposizione alla magistratura, più
gli hanno dato filo da torcere. E che
nellacircostanza - il convegnonazio-
nale dell’Avvocatura italiana,chesiè
concluso ieri al Lingotto - chiedono
nuovemodalitàdiaccesso(tirocinio)
alla professione, formazione e con-

trollidisciplinari.
Comunque: l’inciso del ministro

hacontenutole tensioniinplatea.Le
successive parole aruota, sobrieemi-
surate,hannopoicontribuitoasvele-
nire del tutto l’atmosfera, qualora ve
ne fosse stato bisogno. E se non han-
no mandato in tilt (le parole) l’ap-
plausometro, si sono conquistate il
diritto all’attenzione forense. Il par-
lar chiaro di Flick ha così disinnesca-
to lecritichedistribuiteapioggianel-
la giornata conclusiva del convegno
da Maria Grazia Siliquini, avvocato e
dirigente di An. «Siluri» dell’opposi-
zione che il Guardasigilli dapprima
ha schivato, ricordando le numerose
leggi in materia votate congiunta-

mente dai banchi contrapposti. E, in
un secondo tempo, rimandato al
mittente, placcando le accuse di «in-
sensibilità politica» sulla legge qua-
dro delle professionie sulle iniziative
legislativeperconciliareladimensio-
ne della forma societaria con la di-
mensione professionale. Vero e pro-
prio «casus belli» che, ha spiegato
Flick, appartiene al passato e che il
parlamento ha manifestato di voler
superare.«Sedivisionivi sonooviso-
nostatenell’Avvocatura -ha ricorda-
to - non le ho create io che, al contra-
rio,hofavoritolapoliticadeldialogo,
cercando di superare il fuoco dei veti
incrociati». In realtà il governo, ha
aggiunto il ministro,ha riconosciuto

la peculiarità della disciplina della
giustiziae, inquantotale, ildirittoad
unpercorso legislativoseparatodella
leggequadrodelleprofessioni.

Del resto, aveva sottolineato in
precedenza Flick, il Parlamento deve
procedere a inevitabili distinguo di-
nanzi a proposte di legge (una venti-
na)per il riconoscimentodiordini ri-
chieste da un largo ventaglio di pro-
fessioni, «dai croupieraiportierid’al-
bergo...».Conclusioni? Ildialogoèlo
strumento irrinunciabile, secondo
Flick, per continuare a costruire, pur
nelle differenze di ruolo, «quella giu-
stiziacheilpaesesimerita».

Michele Ruggiero


